Missioni esplorative del sistema solare 
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L'esplorazione del nostro sistema solare ha stimolato una delle più importanti rivoluzioni scientifiche dell'ultimo periodo, rivoluzione che ha proporzioni comparabili alla rivoluzione copernicana, quando dal considerare la Terra centro del tutto, si passò ad accentrare su una stella, il Sole, la responsabilità di essere al centro di un sistema planetario, che sembrava al momento essere unico, e anch'esso finito. 
Dal primo satellite artificiale in orbita attorno alla Terra, le conoscenze si ampliano sempre di più. Ad ogni missione spaziale, si trovano risposte a molte domande ma molti altri nuovi interrogativi si pongono all'attenzione della comunità scientifica mondiale. 
In questo ultimo decennio, diverse sonde, lanciate da varie agenzie spaziali, hanno l'obiettivo di studiare comete e asteroidi, Marte e Venere, Saturno, i suoi anelli e le sue numerose lune, il nostro satellite la Luna, mentre ci si prepara ad un programma di lungo termine di esplorazione umana del sistema solare, alla ricerca di forme di vita, passando dalla ricerca di presenza di acqua e ghiaccio.
Obiettivo Marte

Il pianeta più affollato, in questo inizio di terzo millennio, è senza dubbio Marte. Quattro sonde, di cui tre americane e una europea, orbitano intorno al pianeta rosso, mentre i due robot gemelli, Spirit e Opportunity, lanciati nel 2003, sono ancora in funzione sulla superficie di Marte.

Cosa si sa ormai di Marte? C'è ghiaccio d'acqua ai poli, in alcuni crateri, nei primi strati sottosuperficiali. Ci sono tempeste di sabbia, anche globali, fenomeni stagionali come i famosi "dust devils", piccoli vortici di sabbia simili a quelli che si possono vedere e studiare nei nostri deserti terrestri. 

Il Sole appare molto più piccolo che dalla Terra, e la Terra dalla superficie di Marte non è che un piccolissimo pallino blu pallido sullo sfondo nero, il colore caratterizzante dello spazio profondo. 
Canyons, antichi letti di fiumi, almeno così si ritiene, segni evidenti di violenti spostamenti d'acqua, presenza diffusa di ematite, che fa inferire la presenza passata di acqua liquida, e che nel processo che ha portato alla sua scomparsa ha consentito la formazione di queste piccole concrezioni così diffuse, nell'intorno di Meridiani Planum, molto vicina all'equatore marziano, e sferiche, soprannominate "blue berries" dagli esperti della NASA, l'agenzia spaziale americana.
Ogni ventisei mesi si verificano le condizioni, di posizione relativa di Terra e Marte, per lanciare una sonda verso il pianeta rosso. 
L'ultima in ordine di tempo, agosto 2005, la sonda americana Mars Reconaissance Orbiter (MRO) con a bordo un radar penetrante sino a circa 500 metri di profondità, capace di discriminare la presenza di acqua e ghiaccio. 
Fiore all'occhiello della tecnologia e della scienza italiana, il radar SHARAD è il fratello evoluto del primo radar sottosuperficiale che abbia mai volato in orbita attorno a Marte, l'italiano MARSIS, che ha svolto un ruolo fondamentale nella missione Mars Express.

